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L’INTERVISTA

Il ministro degli 
Esteri: no a fughe 

in avanti. Nessuno 
vuol dichiarare 

guerra alla Russia, 
ma occorre 

proseguire negli 
aiuti militari ed 

economici. L’Iran 
è in fibrillazione, 

è importante il 
messaggio del G7

EUGENIO  FATIGANTE 

Ministro Antonio Ta-
jani, dall’Ucraina 
spirano venti di 

guerra sempre più minac-
ciosi e l’Europa sembra me-
no compatta. 
Noi dobbiamo lavorare sem-
pre per la pace. E la precon-
dizione è che ci sia una con-
dizione di equilibrio - ri-
sponde il titolare della Far-
nesina e vicepremier, non-
ché segretario di Forza Italia 
-, per raggiungere la quale 
dobbiamo proseguire con gli 
aiuti militari ed economici a 
Kiev. Certe fughe in avanti, 
come la disponibilità a invia-
re truppe e i vertici a due o a 
tre, non servono a dimostra-
re la compattezza e l’unione 
dell’Europa. Anche a livello 
Nato. Con la decisione di non 
far entrare l’Ucraina si è da-
to un segnale preciso: un 
conto è difendere l’indipen-
denza di quello Stato, un 
conto è dichiarare guerra al-
la Russia, che nessuno vuole. 
Ha escluso in modo netto 
l’invio di truppe italiane di-
cendo di non capire la linea 
di Macron. Si può pensare 
però di aiutare la “piccola” 
Ucraina solo con armi e 
missili? Non c’è una sottile 
ipocrisia in tutto ciò? 
Abbiamo sempre detto che 
mai avremmo mandato mis-
sili offensivi e truppe, ma so-
lo contraerea e armi difensi-
ve, nello spirito della nostra 
Costituzione. Sono cose mol-
to differenti ed è questa la 
nostra coerenza, che riven-
dico. Detto ciò, mi auguro 
che si apra al più presto un 
tavolo di pace. 
Negli ultimi giorni sono 
risuonate le forti parole 
sulla pace del Papa e di 
Mattarella. 
Sono due piani distinti. Il Pa-
pa è il capo della cristianità, 
la massima autorità religio-
sa per noi cristiani, e ha det-
to che bisogna fare di tutto 
per raggiungere la pace, co-
me è giusto che dica. Il capo 
dello Stato ha usato parole 
sagge, che sono le stesse det-
te da questo governo. 
L’area dell’ex Unione Sovie-
tica e in generale tutto 
l’Oriente saranno fonte an-
che nel prossimo futuro di 
grossi squilibri geopolitici? 
Ci sono forze esterne, come 
l’Iran e la Cina che non devo-
no assolutamente mandare 
armi a Mosca. L’Iran soprat-
tutto è in gran fibrillazione, 
come dimostra sia schieran-
dosi con Putin, sia creando 
problemi a Israele con l’ap-
poggio a Hezbollah e nel Mar 
Rosso con gli Houthi. Per 
questo, come ha fatto il G7, 
dobbiamo far arrivare loro il 
messaggio che non conviene 
un’escalation, una sorta di 
alleanza Russia-Cina-Iran-
Brics e altri Paesi di quelle 
aree con democrazie allar-

«L’Europa non dia segnali di disunione 
A Gaza rischi estremi, serve agire subito»
gate ed economie aperte. 
Domani si terrà il Consiglio 
Affari esteri della Ue, dove 
lei presenterà il program-
ma “Food for Gaza”, dove 
secondo stime Onu ci sono 
oltre 500mila persone vici-
ne alla carestia. Come fun-
zionerà? 
È un’iniziativa italiana,che 
punta a rendere più efficace 
l’arrivo degli aiuti umanitari 
via terra o mare, piuttosto 
che paracadutarli. Abbiamo 
coinvolto Onu, Pam, Croce 
rossa e Mezzaluna rossa. In 
particolare vogliamo rende-
re più operativo il corridoio 
marittimo Larnaca-Gaza, per 
farci trovare pronti nella spe-
ranza che arrivi presto una 
tregua. La situazione sta de-
generando. 
Ha qualche informazione in 
più al riguardo? 
Sono circa 1,4 milioni gli sfol-
lati che hanno trovato rifugio 
a Rafah e oltre 2 milioni di 
persone sono a rischio di in-
sicurezza alimentare estre-
ma. E l’84% dell’edilizia sco-
lastica e 
ospedaliera 
sarebbe 
danneggiato 
o distrutto.
Non c’è tem-
po da perde-
re. Per que-
sto reputo la 
formazione 
di un nuovo 
governo 
dell’Autorità 
palestinese 
un segnale 
molto im-
portante nel 
difficile 
cammino verso l’interruzio-
ne dei combattimenti. Il pre-
sidente Abu Mazen mi aveva 
anticipato l’avvio di questo 
percorso di rinnovamento 
che l’Italia sostiene con for-
za. Nel frattempo, intendia-
mo proseguire l’accoglienza 
in Italia di bambini da Gaza. 
Aumentano intanto da noi 
gli episodi di antisemiti-
smo. C’è da preoccuparsi? 
È un fenomeno denunciato 
anche dal ministro Piantedo-
si. Si confonde la polemica 
col governo di Israele con gli 
attacchi al popolo ebraico. È 
la via peggiore per difendere 
la causa palestinese. L’attac-
co a Molinari, il direttore di 
Repubblica a cui è stato im-
pedito di parlare a Napoli, è 
un segnale molto preoccu-
pante, inconcepibile per una 
democrazia come la nostra. 
Potevano fare come i giova-
ni di Forza Italia alla Sapien-
za che, contro la professores-
sa Di Cesare che aveva di-
chiarato sulla brigatista Bal-
zerani, hanno fatto un flash-
mob silenzioso.  
Oggi Giorgia Meloni sarà al 
Cairo con la presidente del-
la Commissione Ue per re-
plicare il modello dell’inte-
sa con la Tunisia. Però pro-

seguono sbarchi e, soprat-
tutto, morti in mare. Parla-
re di “grandi risultati” non 
è propaganda? 
No, perché negli ultimi mesi 
c’è stata una forte riduzione 
nell’arrivo di immigrati clan-
destini. Noi siamo a favore 
degli immigrati “legali”, tant’è 
che ne abbiamo programma-
to l’arrivo di oltre mezzo mi-
lione in 3 anni. Oltre a ciò, 
l’Egitto resta un Paese chiave 
per la stabilità di quell’area, 
come il Qatar, gli Emirati Ara-
bi e la Giordania. Ricordo che 
è dal 2010, quando ero vice-
presidente della Commissio-
ne Ue, che si parla di un “pia-
no Marshall” per far crescere 
l’Africa e frenare così l’emi-
grazione, il nostro “piano 
Mattei” ne è una dirama-
zione. A noi interessa 
un dialogo da pari a 
pari con questi Pae-
si africani. Anche 
perché, se non lo 
facciamo noi lo fa-
ranno altri. 
L’Italia sembra 

troppo “morbida” sull’in-
giusta detenzione preventi-
va di Ilaria Salis in Unghe-
ria. Cosa si sta facendo? 
Noi abbiamo 2.045 detenuti 
italiani nel mondo e verso 
tutti l’impegno di questo go-
verno è lo stesso. Sul campo 
ci sono, però, si-

tuazioni molto diverse. Pren-
diamo Chico Forti: abbiamo 
ottenuto il suo trasferimen-
to dagli Usa, ma lui è un de-
tenuto con sentenza passata 
in giudicato e ci sono voluti 
molti anni. Bisogna lavorare 
in silenzio per ottenere risul-
tati, come li abbiamo avuti 
per Alessia Piperno che era 
nelle carceri dei pasdaran e 
per i tre italiani liberati in 

Mali. Ora tocca alle auto-
rità giudiziarie unghere-
si decidere sui domicilia-

ri a Ilaria Salis. Far uscire 
un italiano detenuto prima 
di una condanna non è fa-
cile, non dobbiamo interfe-

rire né criticare i poteri di un 
altro Stato. Ma la nostra at-
tenzione e vicinanza c’è, per 

la signora Salis come per gli 
italiani in prigione in Ro-
mania. E per tutti gli altri. 
Il Ppe ha confermato la 
candidatura di Ursula 

von der Leyen, a cui 
però sono mancati 
oltre 200 voti. Inol-
tre è sotto attacco 

per i fondi all’Un-
gheria e alla Tuni-
sia. Non è una can-
didata debole? 
Prima di tutto biso-

gna andare a votare. 
Ursula von der Leyen è il 

nome che il Ppe, qualora do-
vesse vincere, proporrà al 
Consiglio Europeo chiamato 
a indicare il presidente della 
futura Commissione. È 
un’indicazione di massima, 
poi si vedrà il quadro che 
uscirà dalle urne. Intanto è 
stata designata da un con-
gresso vero e ha ottenuto 
l’80% dei consensi: non è 
poco, ricordo che Juncker 
ottenne anche di meno. 
Veniamo in Italia: diversi 
preti che operano contro la 
criminalità e la tratta han-
no subito attacchi. Pensa a 
una qualche iniziativa? 

Da cattolico sono sem-
pre sensibile a queste 

figure e questi mondi. Ho 
voluto riu-nire di recente 
alla Farnesina tutte le 
congregazioni missiona-
rie:  svolgono un ruolo 
prezioso per diffondere in 
tutti i continenti l’imma-
gine di un’Italia solidale 
e trasparente. E ho nomi-
nato un inviato speciale 
per la tutela della libertà 
religiosa. 
Alle recenti regionali ha 
sorpreso molti la tenuta di 
Forza Italia. Pensa davvero 
di poter risalire fin verso il 
20 per cento? 
Il 20% è l’obiettivo per le 
prossime elezioni politiche. 
Alle Europee puntiamo al 
10%. Chi ci dava in calo ave-
va fatto analisi sbagliate. 
Berlusconi non è stato un Re 
Sole, ma il creatore di una 
comunità politica che si è 
coalizzata nel dover andare 
avanti. Il nostro punto di for-
za è essere un partito serio, 
responsabile, liberale, rifor-
mista e cristiano, che non 
promette, non urla, non liti-

ga con alleati e 
avversari e non 
aggredisce. So-
no le cose che 
cerca un’ampia 
fetta di Paese 
che vuole essere 
rassicurato da-
vanti al contesto 
così difficile in 
cui si dibatte il 
mondo di oggi. 
Il terzo manda-
to è un capitolo 
chiuso? E an-
che Forza Italia 
ambisce al Ve-
neto con la can-

didatura di Flavio Tosi? 
Per me non si è mai aperto. 
Già nel 2022 avevo detto di 
essere contrario. Penso che 
sia dannoso avere una con-
centrazione di potere per 
troppo tempo, come capita 
ai presidenti di Regione che 
nel loro ambito hanno pote-
ri anche superiori a un pre-
mier. Nemmeno il presiden-
te degli Stati Uniti può dura-
re più di 8 anni. Il Veneto non 
c’entra nulla con questa que-
stione. Ciò detto, noi non im-
poniamo nessun nome. Ma 
abbiamo uomini e donne va-
lidi come Tosi, appunto, e co-
me Bardi e Cirio in Basilica-
ta e Piemonte. Se anche altre 
forze del centrosinistra guar-
dano con attenzione a loro, è 
un segnale importante nel 
processo che ci vede impe-
gnati ad aprirci anche ad al-
tre aree. 
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«Nella Striscia ci sono 
oltre 2 milioni di persone 

che patiscono la fame, 
domani al Consiglio Ue 
presento il programma 

“Food for Gaza” 
Segnale positivo per la 

tregua il nuovo governo 
dell’Anp, è un 

rinnovamento che l’Italia 
sostiene con forza»

Politica 
e conflitti

«La tenuta di Forza Italia? 
Berlusconi non è stato 
un Re Sole, ha creato una 
comunità coesa. Terzo 
mandato, capitolo mai 
aperto. Con l’Egitto e altri 
stati africani vogliamo un 
dialogo da pari a pari. Il 
caso Salis? Le siamo vicini, 
ma bisogna lavorare in 
silenzio per avere risultati»

Il ministro  
degli Esteri 
Antonio Tajani


